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Renzo Villa

Candu Paulin u nu s’incalava

La canzone dialettale d’autore, a Ventimiglia negli anni ‘30-’40. Una corale folclori-
stica che, nel dopoguerra, portò il «ventemigliusu» a livelli di prestigio nazionali ed
europei.

Parlare di « anni ‘30 » significa sempre evocare un periodo parti-
colare ed irripetibile della nostra storia e del nostro costume con una
sua propria Weltanschauung, identificabile nella spensierata joie de vi-
vre del resto ben interpretata nella canzone Vivere, allora di moda.

A differenza di oggi, che ci sentiamo condizionati, se non schiac-
ciati, dalla tecnologia, a quei tempi, i primi timidi progressi, che allora
parevano già enormi, infondevano un senso di fiducia e ottimismo
nelle « magnifiche sorti e progressive ».

Questa atmosfera si rifletteva anche nei piccoli ambiti locali, là
dove la vita raggiunge forme e livelli di aggregazione sempre più in-
tensi che nelle grandi città.

A Ventimiglia, ad esempio, gli anni ‘30 furono la grande stagione
della « Battaglia dei fiori », la fiabesca festa floreale che, nel dopoguer-
ra, avrebbe conquistato fama e dimensione internazionali.

Ma, a Ventimiglia, strettamente legata alla « Battaglia », quella fu
anche l’epoca fortunata della canzone dialettale.

Si tratta di una cinquantina di « pezzi » che, grazie alla locale asso-
ciazione Cumpagnia d’i ventemigliusi, nel 1970 sono stati raccolti in
un volume « parole e musica », intitolato Cansun ventemigliuse, e così
salvati dalla dispersione e dall’oblio.

Come diceva nella prefazione il compianto Dott. Emilio Azaretti,
padre-fondatore di tutte le attività dialettali ventimigliesi, le canzoni
d’autore degli anni ‘30 si innestano su una tradizione popolare preesi-
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stente, fatta di inni religiosi delle confraternite, canzoni carnevalesche,
canti per particolari occasioni: battesimi, matrimoni, visita di leva dei
coscritti.

Un patrimonio in gran parte perduto, del quale si conservano
soltanto alcuni frammenti come il celebre « Carlevà u l’è mortu, grassu
cume in porcu ... ».

Il posto d’onore, fra le canzoni dialettali ventimigliesi d’autore,
spetta certamente a Fàtene carà Paulin, parole e musica di E. Azaretti
e Anacleto Hughes, un ufficiale dell’esercito che coltivava la duplice
passione della musica e del dialetto.

Il successo di Paulin, una canzone ormai assurta al rango di « inno
nazionale » ventimigliese, oltre che all’orecchiabilità del motivo e alla
vivacità del ritmo, è dovuto certamente alla caratterizzazione del per-
sonaggio.

Figlio della piccola borghesia cittadina, timido, introverso, indeci-
so, gli si presenterebbero delle buone occasioni, ma egli non si incala,
non si osa mai.

E tutta la canzone è un allegro e reiterato invito, a suon di musica,
al « carpe diem », a fasene carà approfittando di tutti i piaceri che la vita
offre, i deliziosi piatti della cucina ligure, i buoni bicchieri di vino lo-
cale, non sofisticato (nulla di nuovo sotto il sole!) e, soprattutto, di-
chiarandosi alla ragazza del suo cuore.

Finalmente poi, un bel giorno, questo giovanotto riuscirà a supe-
rare i suoi complessi e diventerà il protagonista di una esilarante
commedia dialettale intitolata appunto Paulin u s’incala.

Subito dopo, in classifica, se non a pari merito, si colloca Angeli-
na, la ragazza che non può dimenticare il suo innamorato Pepin « mi-
litar soldato » negli alpini, del quale attende ansiosamente il ritorno.

Praticamente impossibile ricordare il nome di tutti gli autori ma,
fra quelli che hanno maggiormente contribuito a creare il repertorio
dialettale ventimigliese, non si possono dimenticare Filippo Giglio
Rostan, autore anche di testi teatrali, Luigi Cebrelli, un impiegato
comunale con l’“hobby” della musica, G. Bosio e E. Niloni.

Fra le canzoni, sono certamente degne di nota L’aiga da
scciümaira (« L’acqua del Roia »), A begariçia (« L’arte di arrangiarsi »),
Cume a l’é bona a pisciadela (versione ventimigliese della « pizza »),
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Legenda ventemigliusa e L’é megliu ciügà in ögliu, ancora del duo Aza-
retti - Hughes.

In quest’ultima canzone si mette scherzosamente in musica
l’antica morale dei « panni sporchi che si lavano in casa ». Protagonista
Giuà, un marito piuttosto sfortunato al quale si consiglia bonaria-
mente di chiudere un occhio, pe’ u bon nome da cà, quando scopre i
debiti e le infedeltà della moglie.

Un capitolo a parte meriterebbero poi le canzoni del filone
« floreale » come Sciure e garçune, S’i passa auti e U tran-lümassa che
ebbe delle noie con le autorità del tempo perché si permetteva di iro-
nizzare sulla lentezza del servizio tranviario, una istituzione pubblica
che non era lecito dileggiare.

Si tratta delle canzoni « ufficiali » che venivano composte ogni an-
no per l’edizione della « Battaglia dei fiori » e che restano sicuramente
fra le testimonianze più significative di quel periodo.

Purtroppo, sul finire del decennio, all’orizzonte si andavano ad-
densando le nubi della guerra, dalla quale Ventimiglia avrebbe avuto a
soffrire in maniera allora assolutamente inimmaginabile.

Un tragico sipario di morte e rovina calava sugli anni ‘30 ventimi-
gliesi e la tradizione canora dialettale sarebbe ripresa soltanto nella se-
conda metà degli anni ‘40.

Ancora canzoni per la rinata «Battaglia», Viva a Bataglia, Riturna
a Bataglia, T’aspeitu a bataglià, Festa de sciure, ma intanto gli autori si
adeguano alle nuove esigenze del costume postbellico. Imperversano i
concorsi per le « miss », però la parlata dialettale è ancora forte e radi-
cata tanto che si può fare a meno dei neologismi anglosassoni.

Il concorso di bellezza si chiama, con voce più casalinga, Sccian-
curelu intemeliu, avvenente ragazza della Zona Intemelia e, come già
per la « Battaglia », si scrivono canzoni del tipo A l’eira a regineta de
valae.

Intanto, sull’onda del sempre crescente successo della canzone
dialettale, l’infaticabile Maestro Hughes, con l’aiuto della moglie Ma-
falda, fonda la « Corale folcloristica Riviera dei Fiori ».

In breve tempo, il gruppo si afferma in città e in provincia dopo
di che inizia una fortunatissima serie di tournées in Italia e all’estero,
in Francia, Svizzera, Spagna, Inghilterra. Le canterine, nel loro sgar-
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giante costume « ventemigliusu » si esibiranno in sedi prestigiose quali
il « Parco Tivoli » di Copenaghen e sulla « Leonardo da Vinci », nave
ammiraglia della flotta italiana.

Malauguratamente, la parabola aveva ormai raggiunto il suo apice
ed iniziava l’inarrestabile declino. Il colpo di grazia giungeva nel 1971
con la morte del Maestro, ma a parte l’evento luttuoso che aveva pri-
vato la Corale della sua guida, le profonde trasformazioni sociali, eco-
nomiche e di costume degli anni ‘60 non avevano mancato di influen-
zare negativamente la vita di questa come di altre istituzioni folclori-
stiche locali.

Anche la « Battaglia » era morta, uccisa dalla crisi del garofano, ed
era tutto un « piccolo-grande mondo antico » che scompariva definiti-
vamente sotto l’incalzare dei tempi nuovi.

Ciò che non era riuscito alla guerra, con tutta la sua forza dirom-
pente, anche in campo sociale, lo fece il « progresso » con la motoriz-
zazione, la Tv, le nuove tecniche di lavorazione, l’abbandono delle at-
tività agricole e marinare tradizionali.

Tutte trasformazioni che, ben presto, si tradussero in una pro-
fonda crisi del dialetto che di questo modo di vivere e di lavorare
« d’antan » era sempre stato l’espressione più viva e genuina.
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